
tKtUoc mandò a proporre al Dandolo 
<oo Francesco Contarmi vescovo di 

y k o P a fo ,ed altri magistrati erosi ri- 
,n!o nel p iazzo), la salvezza della vita 
:a)«do tosto tacesse deporre le arm i. E  

fu fatto, ina la turba de’ turchi ur* 
mio impetuosamente le porte ed en- 
né sei palazzo, ove ormai non trova
v a  pii resistenza, tutti quegl’ infelici 
•{n&csrono non eccettuato il Dandolo, 
; ;aak oscuramente lasciò la vita, e che 
m  più capacità e coraggio avrebbe po- 
W* iurte saltare a principio la città e 
( .«osamente morire. Seguirono tutti gli 
•nandella conquista, laide scene di san- 
**»> «iolenzn e di brutture che la pen- 
».ìdló storico rifugge dal descrivere. Si 
I« “ '  10 ,0 0 0  il numero delle vittime, 
!,»®o furono trascinati via in ¡schiavi
li. pftda ricchissima, infinita, caricavasi 
« v a sti, ma della m aggior parte di es-
•  4 coraggio eroico d ’ una donna privò 
«deli nemici. G ià erano que’ navigli

ndoglier le vele, quando una delle 
-«te disperata mente correndo alla poi- 

'«'tra vi accese il fuoco (ciò operò con 
ed eroico coraggio Dellisandra 

Mnatigluj sorella di Giovanni M aravi- 
■-*, wgrelario del senato, e moglie di 
I *tio Albino,gran cancelliere del regno
* Cipro; altii dissero, con minore si*

Manila greca di Lemnos. Bel- 
« 'd ia sapendo che colle più avve- 

‘«»ti >1 pascià ne voleva far dono al ser- 
‘ ‘  ^ del sultano , prefetì perire colle 

anziché trovarsi esposta all'io- 
!r«'>iKle brame de’suoi nemici, e così 

ad tanto ludibrio). Balzò 
*•"-* la nave e con essa due altre , il 

que’ tesori, ma insieme an-
* 1 cadaveri mutilati de’ turchi e di ol- 
/ ">o schiave cristiane” . L 'A r ie  d i ve- 

arr ledale , non sempre corrispon- 
al tU0 titolo e scopo, dice l’assedio 

<*»ia cominciato n’ i 5 luglio, I’ as- 
‘ * U prw, «n e,,,!,,., n Muli. 

J%1 ,**” * pitta Nicosia in tal giorno do- 
i  g’o.m il assedio. Tenue dietro alla

conquista dì Nicosia , quella delle città 
vescovili di Pafo e Amutuuta, e di T usla 
oLarnaka. L a  testa del Dandolo manda
ta al Bragndino fu l’annunzio della in
fausta sorte di Nicosia e di quella che lui 
pure attendeva se non ai reudevosi a tem
po. M ala  risposta fu da magnanimo pro
de, e a l i . "  tentativo del nemico fu da lui 
ribultatocon perdite.—  Mentre tali cose 
succedevano nella sventurata Cipro, l ’ar
mata papale-veneto-ispana ancorava a 
Candia, e isuoi generali lenevanoconsul- 
t.i sulle operazioni da farsi. Il Zane opi
nava doversi andare direttamente a Ci
pro per liberarla, Sforza Palla vicino pro
poneva l’espugnazione de’Dardanelli per 
aprirsi la via a Costantinopoli, tuttavia si 
arrese al Zane. Invece il Doria ostinata
mente s'oppose all’ uscire in mare per la 
stagione avanzata, la lunghezza del m a
re da percorrersi e non volersi allontanar 
tanto da Napoli e dallo Sicilia, e non por
re a repentaglio la flotta che costituiva In 
princìpal difesa della cristianità. Il Zane 
vergognandosi de’progressi de’ turchi in 
Cipro, insisteva per soccorrere l’ impor
tantissima isola e non lasciarla cader in 

‘ mano degl’ infedeli, scongiurando ne’più 
commoventi modi la salvezza di tante a- 
nime dal Sangue preziosodi Cristo reden
te. Concorrendo in quest’opinione anche
il Colonna, fu d’ uopo al Doria piegarsi, 
ma di mala voglia e perciò frapponeva 
indugi e difficoltà. Con ragione esclama
il prof. Bom anin .»Egli è veramente con 
una stretta al cuore che noi vediamo la 
gin sì potente repubblica, la dominatrice 
de’ m ari, fattati subalterna a'capitanisi ra- 
n itri, privata pcrflnod’una volontà pro
pria, rattenuta dagli altrui interessi dal- 
l'accorrere a salvezza d ’uno de’nuoi prin
cipali possedimenti” . Giunta la lagrime- 
vole notizia dell’eccidio di Nicosia, il Za
ne raddoppiò vivamente l’istante; ma in 
vano: anzi il Doria dichiarò voler torna
re in Ponente, senta cedere per qualche 
altra impresa, affermando saper egli le 
commissioni ricevute dal re, il che prò-
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